


COSTANTINO IL GRANDE E S. ELENA 
SU ALCUNE MONETE BIZANTINE 

I 

«KONSTANTINATA» 

In un brillante .articol0' appars0' pochi anni or 
s0'n0' in una picc0'la ma interessante rivista di Bu
carest, poco diffusa fuori della Rumania, il ben noto 
bizantinista Padre Vitaliano Laurent si è 0'ccupato 
delle monete che veniv,ano usate come talismani dal 
p0'polo bizantino, uso che è per,durato fino ,ai n0'stri 
giorni nei territori già sottoposti all' influenza di 
Bis,anzio l . 

Tra le monete, le più apprezzate per la loro mi
r.acolosa efficacia erano i konstantinata, i quali pre
sentav,an0' le venerate figure di C0'stantino il Gran
de (considerato sant0' dai bizantini) e della madre 
Elena, ambedue col costume imperiale medioevale, 
in piedi, di prospetto, che tenevano fra IDro la crD

ce 2, raftìgur,azione che tr0'viamo, in forma eguale 
od ,analoga e con qualche variante nella disposizi0'
ne delle figure, (Costantin0' è più spesso a sinistra 
dell'osservatore, ma talv0'lta a destra), in tanti mD

numenti ed oggetti bizantini: pitture murali, ic0'ni, 
mini.ature, m0'saici (di uno dei qua ~i diamo la ripro
duzione), trittici d'avorio e soprattutto s:tauroteche '_ 

Secondo il Grabar", l'immagine caratteristica 
di Costantin0' e di Elena con la croce si inspir,ava 
probabilmente ad un gruppo sC0'lpit0' che si elev,ava 
al centro di Costantin0'poli. T,aIe immagine si dif
fuse anzitutto nell' arte ecdesi,astica e fu p0'i imitata 
dall'arte imperiale, la quale .con essa v0'leva signifi
care che per 0'gni imper.atore bizantino la croce eser
cita v,a la stessa azione salutare che av'eva avuta nella 
vita deI grande Costantino. La croce, sia s0'la che 
affiancata dalle figure dell' impemtrice che aveva 
scoperto il sacr0' legno e dell' imperat0'recui aveva 
annunziat0' la vittoria, era ci0'è c0'nsiderata il prin
cipale strument0' della vitt0'ria imperiale. Quest0' em 
anche il significato dellacr0'ce sulle m0'nete. L'ado
perare invece queste ultime c0'me p~otezione contr0' 

i malanni privati rappresentava perciò una gros.s0'
lana degenerazi0'ne. 

Il P. Laurent ha tra l'altr0' riportat0' una let
tera indirizzata verso il !ISO da Michele Italik0's, 
fine letterato e più tardi vesc0'v0' di Filippop0'li, ad 

COSTANTINO e EL'ENA. 
P,articolare del mosaico nel monastero di S. Luca 

nella Fodde. 

un amico, allora ·decano - come si direbbe con fr:ase 
moderna - , della Fac0'ltà di Medicina dell' Univer
sità di Costantin0'poli, per acc0'mpagnare il d0'no di 
un kOllst'antinaton s, di cui v,antava il p0'tere bene
fic0'. Riproduciamo le parti essenziali di tale cu
ri0'so document0': 

« ..... L'oggetto mI e stat0' reg.alato - scrive 
l' Italik0's - da uno dei p0'tenti. Aggiungo, per 



provarti la sua eccellenz,a, che esso ha ornato dei 
petti imperiali. In ciò sta la sua prima nobiltà. Una 
seconda è d'essere d'oro, non però ,assolutamente nè 
d'una sola qualìtà. La montatura è d'oro dei più 
brillanti ... E di chi è l'iscrizione? . .. del più im
periale, del più pio e del migliore degli impemtori. 
Infatti esso porta l'impronta di Costantino e di Ele
na, i divinissimi. 

« Al rovescio vi è la figur.a di Cristo con tratti 
del tutto romani, come a quel tempo si facevano. 
Attorno alla linea della circonferenza' vi sono dei se
gni in lettere che non sonO' greche. Penso che que
sti caratteri siano romani. Prendili, e tu potrai, tu, 

, leggerli perchè senza dubbio tu non li ignori . 
« Tu conserverai questo oggetto non solamente 

come un preservativo contro la perversa natura, in 
quanto che vi è incisa la croce, arma vittoriosa. 
Perchè esso contiene, inoltre, una forza indicibile 
propria all' oggetto stesso. Essa non è il prodotto di 
un'arte magica qualunque ... ma viene .da una virtù 
divina emanata dagli istrumenti che l' hanno f,ab· 
bricato e rende chi lo porta invulnerabile contro la 
peste. 

« Nessun bisogno di rimedi, di purganti, di 
cambiamento d',aria o di ogni altr,a prescrizione ,di 
questo genere se tu porti la moneta di Costantino. 
Infatti, dopo di averla circond.ata di un cer'chio ester
no d'oro legato con un filo, come vedi che è stato 
fatto, tutti la portano sul petto per stornare, come 
ha detto qualcuno dei nostri, l'insieme dei mali che 
li minacciano. Così,come vedi, trovemi tu un re
galo più gradito di questo? . . » . 

Si trattav:a dunque d'una moneta d'oro, di bas
sa lega (non è detto di quale forma, se cioè piatta o 
concav.a), avente da un l,ato la figura ,di S. Costan
tino (lo chiameremo così, all' uso bizantino) e quella 
di S . Elena, i quali tenevano la croce fra loro, e 
dall'altro lato la, figura di Cristo (non è detto se 
il solo busto, o in piedi o seduto) circondato da una 
leggenda latina, probabilmente la nota formula 
IHESUS CHRISTUS REX REGNANTIUM che troviamo per 
l,a prima volta sulle monete di Giustiniano II; il 
pezzo er.a racchiuso in una montatur,a d'oro. 

Una moneta d'oro di detto tipo non è finor:a 
venuta a11.a luce. E' essa effettivamente esistita? 
Oppure si trattava di una delle monete (rare con 
le figure in piedi, di prospetto 6, numerose invece 
con le figure a solo busto) che rappresentano due 
imperatori,con la croce? Sarebbe striano che Miche-

le Italikos, sebbene inoapace di decifr,are il latino 
dell' iscrizione che circondav,a la figura di Cristo, 
avesse potuto confondere l' immagine di un impera
tore con quello di una imperatrice. Considerando 
inoltre che molte monete antiche non sono giunte 
a noi, ci sembra avventato affermare che la moneta 
da lui descritta non possa essere stata realmente co
niata. In ogni modo sono stati però coniati dei kon
stanti1Mta di rame, che ;abbiamo potuto identificare 
e che s!egnaliamo ora agli studiosi. 

Si tr.atta di pezzi non del tutto ignoti perchè 
uno almeno è apparso in un importante catalogo 7, 

se pur con errata attribuzione, ed ,altri possono esi
stere nella collezione di qualche nostro cortese ld
tore. L'identificazione non era finora avvenuta per
chè gli studiosi non hanno pensato ,alla possibilità 
che i personaggi rappresentassero i due santi impe
riali bizantini, e perchè probabilmente avevano a 
loro disposizione solo un pezzo solitario, con leg
gende poco chiare ed incomplete. Appena ci è stato 
possibile disporre di un certo numero di tali mo
nete, alcune delle quali con iscrizioni bensì p.arziali 
ma esplicite e che si completavano fr.a loro, abbiamo 
potuto addivenire ad una interpretazione sicum. Ac
canto ,alla figura femminile, che era la più difficile 
da identificare, vediamo inf,atti con tutta chiarezza nel 
n . 4 la leggend.a (H) ArIA EAEN (H) ; ,accanto a quella 
maschile, vediamo invece, specialmente nel n . 2, al
cune lettere che richiamano il nome di S. Costantino: 
0, nota abbreviazione di O ArIOC, e KO (= Kw), 
inizio del nome KwNCTANTlNOC. 

Fig. 2 bis Fig. 4 bis 

Diamo ora la descrizione dei vari pezzi, con La 
riproduzione di essi (eccetto il rovo dei nn. 7 e 9) 
nella tavola annessa,con numero corrispondente, 
aggiungendo nel testo (con numero bis) un ingran
dimento del dritto ,dei nn . 2 e 4 •. 



1. DI A S., tr.acce del nome di S. Elena, del quale 
si vedono più chiaramente le lettere AE; 
la d., tracce del nome di S. Costantino. 

l,due personaggi in piedi, di prospetto; essi 
hanno il nimbo, portano il consuJeto costume 
imperiale bizantino e tengono fra lorO' una 
grande croce ,a due bracci poggiante su una 
base rettangolare. A S., S. Elena che ha 
la c.aratteristiCia corona « a punte D delle im
pe~atrici e la veste a larghe maniche, sulla 
parte inferiore della quale si notano tracce 
del cosiddetto thorO!kio1J'; essa tiene ,èon la 
d. uno scettro terminante in tre globuli so
vrappO'sti. A d., S. Cos·tantino, barbatO', che 
t~ene con la s. lo scettro crucigero; dal brac
cio d. pende il loros. Sull'asta della g~ande 
croce tenuta assieme dai due personaggi l.a 
mano di S. Costantino è posta più in .alto 
di quella di S. Elena. 
Entro due cerchi lisci. 

RI A s., IC ; a d., XC 

Cristo barbato e nimbato, nella forma. e con 
gli attributi consueti, con la destr:a alzata, 
seduto su un trono senza spalliera il quale 
ha ai Lati una decorazione formata da due 
semicerchi leg.ati da una linea orizzontale •. 
Nel c.ampo d., una croce latina. 
Entro due ·cerchi liSICi. 
Diametro massimo, mm. 30; peso, gr. 3,03. 

2. DI A s., (H)ArHA ; a d., 0 KO··· 
Resto c. s. ma non si vede l'estremità supe
riore dello scettro di S. Elena; il tholmkion 
è invece ben visibile. 

RI C. s. Entro un cerchio liscio. 
Mm. 24; gr. 2,42. 

3: D I A s., nessuna iscrizione visibile; 
a d., tr:acoe d'iscrizione tra cui la lettera li. 
Resto c. s. ma nO'n si vede lo scettro di S. 
Elena; la croce è ribattuta ed ha una base 
quasi triangolare. 

RI C. s. 
Mm. 26; gr. 2,56. 

4. DI A s., ArIAEAl'NC 
,a d., tl1acce d'iscrizione. 
Resto c. s. ma parte della testa di S. Costan
tino è fuori conio; la croce ha una base qua-
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drangolare; il modulo dd pezzo è più PIC

colo dei precedenti. 

RI C. s. ma ribattuto. 
Mm.20. 

5. DI A. s., tracce d'iscrizione; 
a d., ... N ... 

Restoc. s. ma l,a figur:a di S. Costantino è 
. ribattuta; non si vede la base della croce. 

RI C. s. 
Mm.21. 

6. DI A S., nessuna iscnz10ne visibile; 
.a d., t~ac~e irrego.lari del nome di S. Co
stantino. 
RJesto c. s. ma la croce sembra priv.a di base. 

RI C. s. ma non si vede il trono. 
Mm. 22; gr. 1,65; bucata e rotta sull'orlo. 

7. DI A s. ed ,a d., tracce d'iscrizione. 
Resto c. s. ma la decorazione della veste di 
S. Elena è indistinta; la croce è sormontata 
da una piccola corona; ess.a ha una base qua
drangolare. 

RI C. s. ma poco dis,t~nto. 

Mm. 22; gr. 1,60. 

8. DI A s., tracce d'iscrizione; 
a d., nessuna iscrizione visibile. 
Resto c. s. ma le figure sono assai più pic
cole e non hanno. il nimbo, nè vi è il thora-
kion sulla veste di S. Elena; La croce è priva 
di base. 

RI C. s. ma non si vede la deco~azione del trono. 
Mm. 22; gr. 1,66. 

9. D/ A SI. ed a d., t~acce d'iscrizione. 
Resto come n. 8, ma sembrano esservi trac
ce del nimbo; ,anche qui non vi è il thora~ 
kilO1~J nè la base della 'croce. 

R/ C. s. ma poco distinto. 
Mm. 23; gr. 3,09. 

IO. D/ A S., tracce d'iscrizione; 
a d., nessuna iscrizione visibile. 
Resto c. s., ma non vi è il thorakion; la 
parte inferiore dell.a croce termina 111 un 
globulo. 

R/ C. s. ma non si vede bene il trono. 
Mm. 22; gr. 1,29. lO 
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Tutte queste monete sono, come si disse, di ra
me e concave. In ess.e v.a notato il diametro decre
scente, le differenze nell'.altezza delle figure, la gran
de varietà dei ,coni (come si può rilev,are da piccole 
varianti nei particoLari, dei quali abbi.amo notato 
solo ,alcuni) e le irregO'larità deI peso. n n. I è sta
to da noi acquistato nella vendita Ratto del 1930 
(n. 2089); i nn. 4 e 5 appartengono al Museo Bri
tannico che in passato ce ne ha favorito un calco per 
il cortese interessamento del sig. H. M,attingly; gli 
altri sono stati da n01 ,acquistati in commercio, spe
ci,almente nei Balcani assieme a monete dell'epoca 
dei Comneni. Per lo stile, tali pezzi possono appar
tenere a detta epoca, dò che è ,confermato dalLa pre
senza del cosiddetto thorakil(yn'J ossia una decora· 
zione O'vale che si nO'ta sul lato inferiore destro del 
costume dell'e imperatrici bizantine del sec. XI e che 
fu già ritenutO' uno scudo ma che, specialmente dopo 
l'ampia indagine del Padre De. JerphanioD, ", è da 
considerare come una parte del costume stesso. Co
me fattura, corrispondono ai prodotti della zecca di 
Costan tinopoli. 

Tali pezzi rientrano nella categoda di quelli 
aventi motivi religiosi d.a ambo i lati (ossia privi 
dell'effigie dell' imperatore) di ,cui ci sono noti vari 
esempi. Il P. Laurent siè chiesto se nel caso dei 
konsta,n.tinata si tratta di monete oppure di med.aglie 
e propende per qUlesta seconda interpretazione.. M,a 
ci sembra che la questione vada esaminata rispetto 
all' insieme delle cosiddette monete anonime l'eli
giO'se. Sappiamo che monete vere e proprie di tale 
genere sono esistite e che furono coniate da Giov:an
ni Zimisces e da vari suoi successori, dando origine 
,a quelle numerose serie di pezzi anonimi che devono 
essere stati emessi in quantità enormi pet"lchè si tro
vano tuttor:a con tanta frequenza e che hanno ri
chiesto 'e richiedono tanti sforzi per tentare di de
terminarne l'attribuzione all' uno od all',altro impe
T,atore 12. 

Ci sia permesso qui di rilevare che l' innovazio
ne attribuita' a Giovlanni Zimisces è di eccezionale 
importanza perchè con essa è stato eliminato uno 
dei principali caratteri posseduti dalla monetazione 
imperiale romano-bizlantina ossia quel potente ele
mento di propaganda dell' ideologia imperiale e de
gli interessi dinastici che è costituito dalLa presenza 
dell'effigie e del nome dell' imperatore. E' vero che, 
per quanto ci risulta da] material,e finora noto, l'in
nov,azione rimase limitata alle monete di r.ame, men-

tre quelle d'oro (ad eccezione del pezzo descritto da 
Michele Italikos, s,e è esistito) e quelle d'argento 
(,ad eccezione di una attribuita all' epoca di Gio
v.anni Vatatze e di alcune dell' epoc,adei Paleologi) 
continuarono ,a possedere il loro carattere normale. 
Ma il fatto che v,ari imper,atori, da Giovanni Zimisces 
a Costantino X Duca, ,abbiano rinunziato, per quasi 
cento anni, all' utilizzazione dell' intera monetazio
ne dirame,che era ovviamente la più diffusa fr.a il 
popolo, per scopi di propaganda personale ci sembra' 
costituire una vem rivoluzione nel campo numisma
tico, la cui importanza non è stata in generale suffi
CÌoentemente ,apprezzata ed il ,cui significato non è 
stato ,ancor,a suffiCÌlentemente chi.arito 13. Qualche im
perioso motivo d'ordine interno od esterno deve aver 
determinato l'emissione di questi tipi: o in segno 
di ringraziamento per l',aiuto divino concesso all'im
pero in qualche frangente, o per invocare tale aiuto, 
e darne l'assicurazione al popolo, in qualche mo
mento di grande bisogno o pericolo . .E' evidente che 
non può trattarsi di u,! motivo unico, valido per 
tanto lasso di tempo, ma di motivi vari, se prur lana
loghi, senza escludere la possibilità che in qualche 
caso (in forza di quell'elemento di staticità che si 
può notare sovente nel campo numismatico) siano 
stati riprodotti tipi religiosi per spirito conservatore 
e tradiziO'nale, senza una nUOVia e specifica causa. 

Data l"esistenza effettiva, e storicamente accer
tata, di monete di tipo religioso, possiamo includere 
fra esse tutti i pezzi, con differenti figure o simboli 
religiosi, che troviamo in v,arie epoche? 14 O ,dob
biamo releg,arne una parte fr.a le medaglie? La di
scriminazione potrebbe essere fatta in base ad un 
criterio pr:atico il quale possiede, ai nostri oc'chi, una 
importanza decisiva, ossia quello della possibilità o 
meno che questi pezzi potessero in pratica confon
derslicon le monete ed essere utilizzati negli scambi. 
E' evidente ,che nessuno Stato, antico o mod'erno, 
può permettere che vengano coniati degli oggetti :i 
quali possano confondersi ,con le monete, con l'ine
vitabile pericolo di lasciare cos,ì creare una specie 
di seconda circolazione analoga a quelLa legale ma 
priva di efficacia, determinando incertezze in tutte le 
operazioni finanziarie, a meno che ogni pezzo venga 
continuamente ed accuratamente controlI.ato. Perciò 
quando tali pezzi anonimi abbiano tutti i car:atteri 
delle monete (ed ancor più se sono giunti la noi in 
vari esemplari, ciò che prova che furono coniati in 
abbondanza ed ebbero larga diffusione) dovremmo ri-



tenere che siano usciti dalle zecche statali re rientri
no nella circolazione monetaria legale. Le med.aglie 
dovevlano essere nettamente diverse dalle monete per 
il metallo, il modulo od i tipi, così d.a poter essere 
distinguibili a colpO' d'occhio, come noi riconoscia
mo oggi f.acilmente una medaglia religiosa mescola
tasi in un gruppo di monete 15. 

Quali monete debbono dunque essere consider.a
te, a nostro avviso, anche quelle aventi le figure di 
S. Costantino e S. Elena che abbi,amo descritte, le 
quali corrispondono in tutto alle monete imperiali 
per l'aspetto, il metallo, la forma, la fattura, il peso, 
e infatti come tali sono state finora considerate, pur 
costituendo un rompicapo per coloro che tentarono 
di identifioare i personaggi in esse rappresentati. 

Sebbene non si possa precisare con sicurezza 
l'imperatore che le fece coniare lO esse vanno fatte 
risalire,come si disse, .all'epoca dei Comneni, epoca 
che sempre più ci appare ricc.a di pezzi anonimi re
ligiosi 17, fatto questo che potrebbe non avere avuto 
un'origine meramente casuale, o essere stato deter
minato solo dalla pietà di qualche imperatore, m.a 
essere stato anche in relazione con importanti avve
nimenti di quel periodo, come i pericoli che hanno 
spesso minacciato l' impero sull' una o si\1ll'altra 
delle sue frontiere. 

II 

ALCUNE MONETI:. DEI PALEOLOGI 

Fig. I[ 

Riteniamo che conveng1a riesaminare una mo
neta già nota18 , di cui diamo la riproduzione (Fig.II). 
Come può vedersi, essa presenta nel dritto il busto 
nimbato di un imperatorie, il quale tiene lo scettro cru
cigero, il tutto entro un cerchio di perline, all'esterno 
del quale corre una leggenda circol,are. Nel rov:eLSci,o vi 
sono due figure nimbate, in piedi, di prospetto, che 
hanno una mano sul petto e con l'altra tengono fra 
loro una lunga croce (la quale in alcuni esemplari ha 
un .solo braccio ed in altri, due) attraversata nel Iato 
inferiore da una lineetta obliqua . Queste ultime fi
gure non sono mai accompagnate d.a iscrizioni. La 
figura posta, a destra, dell'osservatore ha una çorona 
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simile a quella delle imper.atrici e rappresenta (co
me è stato già riconosciuto) un personaggio femmi
nile: sull' asta della croce la sua mano è di solito 
situata più in alto di quella del personaggio ma
schile posto a sinistra l.. I pochi pezzi conosciuti 
sono tutti di rame re piatti. 

Il De Saulcy, seguito dal Sabatier,dal Wroth 
e da altri Autori propende a ritenere che tali per
sonaggi corrispondano a Manuele II, il quale ;appa
re nel dritto, ed alla moglie Elen.a col nipote Gio
vanni VII, i quali lapparirebbero riel rovescio, e che 
la moneta si.a stata ·coniata all'epoca in cui Manue
le II stava visitando le corti europee per chiedere 
.aiuti contro i turchi ed .aveva lasci.ato in patria la 
moglie ,ed affidato la reggenza dell' impero al nipo
te Giovanni VII 20. 

Fig. 12 bis 

Pier quanto rara, tale moneta è conosciuta in vari 
esemplari, nessuno dei quali però conserva in modo 
completo la leggenda del ·dritto. Alcuni hanno le let
tere MA ... TOCBA (Fig. II) 21; in .altro 22 che possiamo 
ora pubblicare (Figg. 12 e 12bis), si vedono le let

tere ." XwTw8wnI .. " le quali, unite a quelle p~e

cedentemente indic.ate, ci danno la leggenda MA ... 

XwTw8wnI.TOCBA, ossia, completando le lacune e 

sciogliendo le abbreviazioni, MavouY}À Év XptO"'t'cjJ "t'(!) 

8ecjJ 7ttO"t'òs ~omÀeus (lasciando sottinteso xat au"t'o 

XplXTWp 'PwJJ.aiwv ò IlaÀatoÀoros), ciò che corrisponde 
alla consueta formula delle sottoscrizioni imperiali, 
alla leggenda che .accompagn.a il ritr.atto di Manue
le II nella nota miniatura di Parigi ed .alle iscrizioni 
di altre monete di questo imperatore 2 3; nei docu
menti medioevali italiani tale formula è tradotta : 
« in Christo Deo fidelis: imper.ator et moder:ator Ro
meorum ». 

Però disponi,amo di un altro 'esemplare inedito" 
nel- quale (Figg. 13 e 13bis) si legge l'iscrizione 



(IO))ANHCENXCOTO)... (= 'Iwavv't)<; iv Xpta,,~ "C; ... ), 
che è analoga alla precedente ma 'col nome diverso 
poichè invece di Manuele abbiamo Giov:anni . Seb
bene le prime due lettere non siano completamente 
visibili, perchè in parte fuori conio, si può tuttavia 
identific.are con srufficiente sicurezza la parte infe
riore di Iw, tenendo presente che quest' ultima let
ter:a è scritta nello stesso modo impiegato nel se
guito della leggenda, ossia CO 25 . Le quattro lettere 
successive (ANHC) completano in modo esplicito i:, 
nome di Giov,anni 2 • • 

Abbiamo perciò lo stesso tipo di moneta ali no
me rispettivamente di M.anuele e di Giovanni. Que
sto fatto induce senz'altro a pensare che l' interpre
tazione del De Saulcy non sia esatta poichè, se po
tev:a forse sembrare ammissibile che, nell'assenza di 
Manuele II, venissero battute monete aventi la di 

Fig. 13 bis 

lui effigie al posto principale, nel dritto,e quelle 
della moglie e del nipote nel rovescio (sebbene nelle 
monete bizantine la moglie appaia di regola ,accan
to ,a} marito), è del tutto inammissibile che il po· 
sto principale sia stato accordato al reggente 27 ri
legando i' imper:atore al posto second.ario e per di 
più senza indicazione del nome. 

In relazione alla moneta avente il nome di M,a
nuele, il De Saulcy ha :anche accennato all' ipotesi 
che le due figure nel rovescio possano rappresentare 
Giovanni VIII ed Elena, rispettivamente figlio e 
moglie di Manuele II : la moneta dovrebbe perciò 
essere posta tr:a il 1421 (quando Giovanni VIII fu 
associato alirono) ed il 1425 (morte di Manuele II) . 

In tal caso la nuova moneta avente il nome di 
Giov,anni non potl1ebbe appartenere la Giovanni VIII, 
che non 'ebbe figli (come del resto non ebbe Gio
vanni VII), ma dovrebbe esseI1e attribuita a Gio
v,anni V, e nel rovescio dovrebbero esserle rappre
sentati il figlio di lui Manuele II ed una delle mog-li 

avute successivamente da Giovanni V 2 • • La mone
ta andrebbe posta perciò tra il 1373 (associazione :al 
trono di Manuele II) ed il 1391 (morte di Gio
vanni V). 

Fig. 14 bis 

Due diversi imperatori avrebbero perciò faotto 
rappresentare, nel rovescio di ,alcune loro monete, 
il figlio ,e la moglie, a distanza l'uno dall',altro di 
almeno trent',anni ma tuttavi,a in modo identico. Il 
fatto sarebbe abbastanza curioso. Ancora più curio
so ci ,apparirà se consideriamo un altro esemplare 
della nostra collezione, pure inedito, che egu.almen
te riproduciamo (Figg. 14 e 14bis), e del quale trat
teremo più innanzi. Esso presenta lo stesso tipo dei 
precedenti ma lo stile assai grossolano ci obbliga a 
porlo in epoca più tarda degli altri: cosicchè ,avrem
mo la stessa r:appresentazione riprodotta anche in 
un.a terza occasione che rimarrebbe storioamente 
inesplicabile perchè i due ultimi imperatori bizan
tini non ebbero figli . 

Nessun.a nuova luce, ma anzi ulteriori compli
cazioni, possono provenire da ,altri due pezzi che 
segnaliamo per ultimi perchè non ci offrono l'ausi
lio del nome dell' imperatore ma che, stilisticamen
te, vanno posti prima del n. 14· 

Fig. 15 

L'uno ci dà una buona immagine del dritto 
(Fig. 15, ingmndita) ma solo pochissime lettere del-



la leggenda tra cui, all' inizio, un segno incertQo che 
potrebbe essere parte della lettera M oppure, meno 
probabilmente, A. Il rovescio è male conservlato e 
le figure sono poco visibili: sembra però che siano 
ineguali e che quella di sinistra sia asslai più gran
dee tengala mano più in altQo, sull'asta ddla croce. 

o Il secondo ' (Fig~ 16, ingra'11dita) ha nel dritto 
un ritratto ~nitido ma sommario (Sii noti ad es. la 
mancanza dei pendenti della 'corona.) che prelude a 
quello ancora più grossolano del n. 14; della leg-

Fig. 16 

genda, in parte fuori conio, appare solo qualche let
tera nella parte inferiore 29. 

Il n. 15 potrebbe appartenere ,a M,anuele II, od 
eventualmente ad un Andronico, il quale non po
tl1ebbe essere che Andronico IV; il n. 16 rientra in 
un'epoca tarda sebbene ,anteriore a quella del n. 14. 
Vediamo in ogni mO'dQo che le stesse due figure ac
coppia te , compaiono in un sempre maggior numero 
di monete le quali si estendono, nel tempo, da Ma
nude II (o forse Andronico IV) alla fine dell'impero. 

Esaminiamo inoltre più attentamente il rove
scio di queste monete. In esso si può notare il di
segno sQommariQo delle figure ed ,alcuni particolari che 
contmstano con la figura imperiale nel dritto. Per 
es., il viso dei due perso~1,aggi è tr:attato a sbalzo, 
mentre quello dell' imperatore è piatto e semplice
mente delineato; la forma della. corona portata dal
la figura maschile appare disegnata nei nn. 12 e 16 
in modo diverso da quella dell' imperatore Ilei nn. 
II,13, 15 e 16; si può anche notare che nel1.a Fig. II 
detto personaggiO' maschile ha la corona sormontata 
da una decorazione a forma quasi di ciuffo, che non 
troviamo mài neUe monete dei Paleologi ma che 
vediamo in qualche monumento ,anteriore come ad 
es. , sulla corona dell' imperatore Costantino nel mQo
saico del monastero di S. Luca nella Focide, che è 
del sec, XI, e su qualche moneta ben più anti-
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ca; inoltre La veste della figu~a femminile è pri
va delle g~andi maniche usate di regola dalle im
peratrici bizantine degli ultimi tempi. Tutto ciò fa 
ritenere che l' incisore non si sia preoccupato di ri
produrre esattamente due figure imperiali dell'epo
ca dei Pa1eologi (oche nella Fig. 14 ,appaiono del tutto 
generìche), ma si sia inspirato a modelli più :antichi 
e tradizionali. 

Pier questi motivi, e d;ato che nei rovesci delle 
monete bizantine vi sono di solito delle figure reli
giose, abbiamo l'impressione che si siano volute qui 
rappresentare due immagini religiose. Avremmo 
pertànto un santo ed una santa che dovevano ,aver 
occupato il trono, così da richiedere il costume im
periale; che doveViano essere notissimi al popolo bi
zantino, così d,a non esigere l'indicazione del nQome ; 
che dovevano 'essere venerati da secoli, così da aver 
dato origine a motivi iconografici tradizionali; che do~ 
vevano infine ,apparire uniti accanto ,alla croce. Tutti 
questi requisiti si trovlano, come sappiamo, nelle 
r,appresentazÌoni di S. Costantino e di S. Elena. 

'Questa' iilteqJoretazlbne chiaril1ebbe ,anche' due 
particolùiche ,abbiamo notato nella descrizione del 
rovescio di queste monete. Alludiamo anzitutto alla 
lineetta obliqua che taglia la parte inferiore della 
croce (e che vuoI riprodurre l.a tavoletta sulla quale 
poggiavano i piedi di Cristo). Questa lineetta non 
comparè mai nei vari tipi di ctoce tenuta dagli im
per;atQori nelle monete di Costantinopoli 30, mentre è 
talvolta indioata sulla croce tenuta da S. Costanti
noe da S. Elena 31. Inoltre la ma'no destra con la 
quale la figura femminile tiene la croce è posta in 
queste monete quasi sempre più in alto della mano 
della figura maschik CQome ha oSlServato il De Saul
cy, la posizione delle mani sulle monete bizantine 
è in relazione al rango dei personaggi: chi tiene la 
mano più in alto è di rango più elevato 32. Nelle 
monete in esame avremmo bensì la figura maschile 
,al pQosto principale del rovescio (a sinistra dell' os
serva'tore) e quello femminile al posto secondario (.a 
destradell'osservatQore) ma con una indicazione di 
preminenza a f.avore di quest' ultima. Se si trattas
sedi due figure imperiali, e precisamente di figlio 
e madre, tale schema iconQognafico, ripetuto in rela
zione a diverse coppieimperiali,non sarebbe ben 
comprensibile perchè la preminenza spetta normal
mente al figlio. La raffigurazione diviene invece più 
comprensibile se si tratta odi S. Costantino e S .Ele
na poichè ne1l.a rappresentazione di questi santi 
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troviamo applicato talvolta (se pur rar,amente) tale 
schema 33. Esso corrisponde del resto a quello se
guìto di regola nelle monete quando un imperatore 
è rappresentato ,assieme ad una figura religiosa: in
fatti quest'ultima occupa normalmente il posto che, 
se si trattasse di due imperatori, sarebbe da consi
derare secondario ma, quando vi è la cr'Oce, la po
sizione ,delle mani ne mostI1a la superiorità 34. 

In base a tutte queste considerazioni riteniamo 
che le monete di 'cui si tmtta non presentino nd 
rovescio dei personaggi imperiali allora viventi ma 
bensì Costantino il Gr:ande e S. Elena, ,concorrendo 
,a provare che l'antico culto di questi ,due santi im
'peratori è dumto fino ,alla fine dell' impero. Va an
che rilev:ato che queste sono le sole monete bizantine 
finor,a note sulle quali le figure di S. Costantino e 
S. Elena appaiono assieme:a queUa di un imperatore 
(rappresentato nel dritto), esuLando perciò dalla ca
tegori.a delle monete 'anonime religiose di cui ab
biamo precedentemente trattato. 

Come fattura, può ,dirsi che tali pezzi sono 
usciti dalla zecca di Costantinopoli, ed infatti i no
sti esemplari provengono tutti da quella città. 

Cil"ca gli imper:atori cui appartengono, nes'sun 
dubbio può esistere per le monete al nome di Mia
nue1e, che è certamente Manuele II Paleologo. Quel
la al nome di Giovanni (Fig. I3) potrebbe appar
tenere tanto la Giov:anni V che a Giovanni VIII: 
cercheremo di chiarire questo punto in altra occa
sione, quando dovremo trattare ~ col corredo di al
tro materiale numismatico e documentario - della 
attribuzione delle varie monete dei Paleologi che 
hanno il nome di Giovanni. 

Le monete che non presentano il nome dell' im
peratore sfuggono ad una precisa attribuzione ma, 
date le loro differenze di stile, debbono appartenere 
ad epoche diverse. 

La moneta n. I4 presenta speciali problemi e nn
tlevolissimo interesse. Purtroppo essa non ci offre 
una chiara e completa leggenda nel dritto. In que
sto, occorre distinguere le lettere 'esistenti nel pic
colo campo sinistro, tra il ritratto ed il cerchio di 
perline che lo delimita, e le lettere esistenti nel più 
largo campo destrn, al di fuori di detto cerchio. Co
me possiamo dedurre dalle monete di quest'epoca e 
di tipo analogo, sia d'argento che, talvolta, di ra
me (Fig.rr), i due gruppi di lettel1e non hanno nulla 
in 'comune fra loro. Quelle poste dentro detto cer
chio (-come pure globuli, stelle, ecc.) sono prob~-

bilmente segni di zecca; quelle esterne corrispondo
no invece ,ana leggenda vera e propria. Nel presen
te pezzo vediamo all' interno del cerchio, a sinistra 
dell' osserv,atore, un grosso globulo, che appare ta
gliato ,a metà per effetto di una screpolatura del me
tallo, e più in alto forse Il. All'esterno del cerchio, 
manca tutta la parte sinistr:a della leggenda, rima
sta fuori conio. Rimane solo la parte destra e qui 
vediamo, scritte dall',alto in basso, le lettere seguen
ti (più n meno chiare nell'originale ed ancor meno 
perciò nella riproduzione) : in alto, una letter:a poco 
visibile che ci sembra il monogramma J; = "t"w; al 
centro, il mnnogramma J5 (non B), = Kw ; più 
sntto C. 

Atteniamoci agli elementi più sicuri. QueSiti so
no rappresentati dalle lettere Kw.C che suggerisco
no il nome KwNCT ANTINOC 35 • Si tratta di S. Co
stantino? Ce lo f.arebbe escludere la considerazione 
che, se abbiamo S. Costantino e S. Elena nel rove
scio, non dobbÌJamo attenderci di trovare queste fi
gure, e tanto meno una sola di esse, nuov:amente 
riprodotta anche nel dritto ciò che non avviene mai 
nelle monete bizantine, sia in quelle normali che in 
quelle annnime religiose, in tutte le quali invece la 
figur:a religiosa che compare da un lato (Cristo, la 
Vergilne, un ,arcangelo, un santo) è 'costantemente 
diversa da quella che si trova dall'altro lato. Inoltre 
la lettera che precede il nome non potrebbe 'essere 
la lettera C finale della qualifica ArIOC cui ,dovrem
mo attenderci. Infine lia stretta analogÌJa esistente 
tra questa moneta e le precedenti, che hanno nel 
dritto il busto dell' imperatore, concorr:e a f.arci ri
tenere ,che :anche qui abbiamo un imperatore. 

Questi non potrebbe essere, dato lo stile delle 
monete che rientrano nell' ultimo periodo dei Paleo
logi, che Costantino XI (detto Costantino XIII dal 
Sabatier). M.a in tal caso che cosa potrebbe rappre
sentare la lettera che pl'ecede il nome? La spiega
zione più semplice, se qui abbiamo effettiv,amente le 
lettere 'TW in monogramma, sarebbe che si trattasse 
della parte finale del titolo A V T O K P A Tw P , che 
vediamo analogamente abbreviato sulle bulle d'oro 
dello stesso Costantino XI, si.a queUa di Vienna che 
queUa di Ragusa, come pure nel di lui sigillo di 
celia conserv:ato ,a Modena 36. Però tale titolo, e quel
li analoghi, di regola non precedono il nome ma lo 
seguono, e ciò sia sulle monete che sulle bulle e 
nelle sottoscrizioni dei documenti. Ci è però nota una 
bella moneta d'argento di Manue1e II con la leggen-
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da circolare: + LlECnOTHC MANOVHA nel1a 
quale il titolOo precede ,eccezionalmente il nOome 37. 

Pur essendo incerta la lettura e l' interpret,a
zione della letter:a o monogramma di cui si tratta, 
la formula del1' iscrizione e la ,disposizione di essa 
(verticale, come nelle piccOole monete di rame di Gio
vanni VIII) appare comunque in questo pezzo di
versa da quella dei pezzi precedenti. 

Le monete di CostantinOo XI sono s!tate finoI1a 
cercate invano dagli studiosi, e molti .avevano rite
nuto che egli non ne avesse ·coniate te perfino che 
non ne avesse potuto coniare cOoI proprio nome per
chè non era stato incoronato dal patria1"ca in S. So-

. fia e perchè non avrebbe mai assunto il titolo di im
peratore. Abbiamo già .accennato in una recente oc
casione all' insostenibilità di tale tesi 38. Costanti
no XI, dopo la cerimO'nia dell' incoronazione avve
nuta in MOorea, ha retto cOon pieni poteri l'impero 
ed ha ,assunto, come vediamo nei documenti e nelle 
bulle auree che ci sOono note, tutti i titoli e le inse
gne imperiali. Non esiste perciò un fondato motivo 
peresduder:e che egli abbia ·coniato monete, le quali 
devono essere però assai rare, dato il breve regno 
di lui. 

Abbiamo così, dopOo cinque secoli, una m011eba 
dell' ultimOo imper.atore di Bisanzio 39, e vediamo in 
essa l'immagine dell' ultimOo Costantino congiunta 
a quel1a del primo Costantino, .ambedue riuniti, con 
S. Elena, pressOo la crO'ce, strumento ormai non più 
di vittori.a ma di protezione 40. 

Lo stile di questa moneta è particol,armente 
grossO'lanOo. Ma non può recare sorpresa che anche 
l'arte numis.m.atica fOosse scaduta a tal puntO', nella 
fase di estrema decadenza ~ povertà in cui si tro
v,ava ,allora l'impero. La f,attura di tale pezzo cOor
risponde del resto a quel1a di alcune monete di Gio
vanni VIII, sia d'argento 41 che di r.ame 4', le quali 
sono pure rozzissime e presentano, nelle leggende, 
delle lettere in legatura, delle irr:egolarità ed errori 
di grana, e differenti dispOosizioni del nome. 

Una nUOVia indicazione delle condizioni finan
ziarie in cui si trovava ,allora l'impero bizantino 
ci viene data da un documento, ora scoperto, che 
amiamo riprodurre, a rischio di allontanarci un 
poco dagli argomenti finOora trattati. Esso consiste 
in un atto notarile genovese, redatto nel qUJartiere 
di Per,a (presso Costantinopoli) in data 7 .agOosto 1453, 
col quale viene data testimonianza che circa sette 
mesi prima, ossia verso il gennaio 1453, un piccolo 

gruppO' di mercanti genovesi, riuniti a Costantino
poli neUa c.asa di Luca Notara, unOo dei più alti 
dignitari bizantini, avevano concesso un prestito al
l'imperatore Costantino XI per l' .ammontare di 
9000 iPerperi, ricevendone in pegnOo un gioiello (ba
lascio) che apparteneva .all' imperatore stesso. Il do
cumento ci f.a intravvedere al vivo la piccola scena 
che si svolgeva nella città già bloccata dai turchi, 
nell' imminenza dei tragici avvenimenti che si con
cludevano nel maggio con la caduta della città, la 
eroica morte dell' imperatore e poco dopo l' ucci
sione dellOo stesso Notara. Che valore .aveVia la som
ma prestata?' Da un altrOo documento, veneziano 
questo, che rimonta al febbraio 1427, apprendiamo 
che in quel momentOo vigeva a Costantinopoli il cam
bio di 3 #)'e'Yp'elYi e 6 ca'Y'at'i per un dulcato d'Oiro ve
neziano. Poichè sappiamOoche l' iPMPero er:a costi
tuito di 24 cara t'i, possi.amOo calcolare che i 9000 ipe'Y
p'eri corrispondevano a circa 2769 ducati. E poichè il 
ducMo pesava gr. 3,559, possiamo concludere che i 
9000 iPerperi corrispondevano a circa 9855 gr. d'oro. 
Il gioiello dOoveva ovviamente val:ere di più. Dato poi 
che il potere ,d'acquisto del1'oro era in quell'epoca 
maggiore di quel10 odierno, ne deriva che la gemma 
em per sè assai pregevole. Ma la somma prestata 
dovev.a rappresentare ben poco di fronte ai bisogni 
dello Stato ed .al1e spese O'ccorrenti per app['estare 
la difesa! 

Ed ora ecco il testo del patetico documento: 

« Anno a nativitate domini MCCCCLIIJ, indico 
XV die VII augusti paulo post horam tercia
rum .ad .apotecam quondam Petri specialis de La
vanla. 

« BartholOomeus Gentilis testis, summarie ad 
eternam rei memoriam receptus per me notarium 
infrascriptum, in presenti.a testium infrascriptOorum 
ad instanciam et requisitionem Cassani Salv:aigi 
probare volentis quod verum est quod modo possunt 
esse menses VII in cima in domOo quondam domini 
Luce Notaro in Constantinopoli erant quam plures, 
scilicet dominus Thomas Spinula quondam Gaspa
ris, Antonius et Johannes Garra fr:atres, Rabilanus 
Palavicinus, Baptista Gatell.asius et ipse Cassanus, 
qui Oomnes, domino Barnaba Centurione (?) et Cri
stoforo Palavicino tunc inde ... (?) ,absentibus, conve
nerant (quod) ,debebant mutuare Serenissimo domi-

m 

no Imper,atori perperos VIIIJ, scilicet perperos 
MCXXV pm singulo et dictus dominus Lucas dabat 



eis pro pignore ipsorum balas1um dicti Serenissimi 
domini Imperatoris et tunc, oapta ipsa. composiÌtio
ne et promisione ab eis omnibus, didus dO'minus 
Lucas dedit dictum balasium ipsis sex tunc ibi exi
stentibus et dicebant inter ipsos quis ipsorum tene
re deberet dictum balasium apud se, et tunc dicti 
Antonius et J ohannes G.arra se obtulerunt et dixe
runt date nobis illud ipsum balasium et pt'omitti
mus quod extrahemus de damno, seu conserbabimus 
indemn:em unum quemque vestrum de et s·eu pt'o 
dictis! perperis MCXXV unumcumque vestrum; et 
~ic hac prO'visione illud balasium .acceperunt et hec 
fuerunt et dixerunt et promiserunt in presentia su
prascriptorum ac in presentia diam Ange11i Zaca
ne et BarthO'lomei Gentilis ibi tunc presentium». 

(Seguono le dichi.arazioni dei sopraddetti testi 
che confermano con giuramento dinanzi al notaio 
quanto è esposto qui sopra) 43. 

APPENDICE 

MEDAGLIE-AMULETI DI TIPO BIZANTINO 

Per contribuire 13.110 studio del P. Laurent sul
la « numismatica ed il folklore nella tradizione bi
zantina », segnali.amo. tre medaglie esistenti neiIa 
nostra collezione che sono inspirate a monete o bulle 
bizantine e che erano destinate ad essere portate 
come amuleti. Esse sono di mme dorato e concave; 
tutte provengO'nO' da Costantinopoli. 

Una (Fig. 17) è fusa e·riproduce neUa parte in~ 
tema il d.rittO' delle monete d'oro di Michele VIII 
PaleologO', ossia l'imperatore inginocchiato dav:anti 
a Cristo e sormontatO' d.a S.Michele, il tutto entro 
un largo bordO' decorato. Il rovescio è lj,scio. La 
med,aglia è racchiusa entro un.a larga cornice gros
solanamente decorata e provvista di un appiccagno
lo. Con la mO'ntatura, 'essa ha un diametro di mm. 40 
e pesa gr. 10.44. 

L'altra (Fig. 18) è invece rozzamente incisa e 
riproduce all' interno il dritto delle monete d'oro 
di Andronico II Paleologo e Michele IX pppure di 

IOI 

quelle lanaloghe di AndronicO' II e III 44, O'ssia Cri
sto fra i due imperatO'ri inginoc·chi,ati. Nel rovescio 
vi è un busto informe che dovrebbe corrispondere 
a quello della Vergine nel cerchiO' delle mura di Co
stantinO'poli che vediamO' nelle predette monete. Le 
figure sonO' circO'ndate da un grossolano cerchiO' de
corativo. La medaglia porta tracce di un app~cca

gnolo. Essa misum mm. 29 e pesa gr. 6,07. 
L.a terza (Fig. 19) è pure incisa ed ha nel drit

to la figura rozza mente disegn.ata di un imperatore 
in piedi, di prospetto, che tiene cO'n una mano lo 
scettrocrucigero e con l'altra l' akakia; ai lati del 
oapo vi sono le lettere KS TH, che ci danno il nome 
Costantino. Nlel rovescio è 'Sommarliamente incisa 
la figur.a di CristO', barbato e nimbato, di p1""ospetto, 
in piedi su un largO' cuscino, in una posa consueta; 
ai lati del capo vi è la leggenda ta 8c;" in lettere 
corsive, corrispondenti al nome IaollC; (= 'l'f\aouc;), 

invece delle cO'nsuete sigle IC XC. Nel campo s. vi 
è la lettera 41. Sui bordi di ciascun lato vi è una 
grossolana ,decoraziO'ne; nella parte superiore do
vev:a esservi un appiccagnolO', che è stato poi rimos
sO'. La medaglia misura mm. 33 e pesa gr. 8,25. 

In quest'ultima medaglia abbiamO' perciò una fi
gura imperiale di nome CostantinO'. Ma non ci sembra 
probabile che si sia voluto riprodurre una moneta 
d'oro di Costantino XI PaleologO' nè del resto, in 
vista del grande modulo, ,alcuna moneta di un im
peratore bizantino, al quale fosse stato attribuito il 
nome di Costantino. Forse si è voluto invece imi
tare, ma cO'n allus,ione a S. Costantino, una bulla 
di GiO'v:anni VIII Paleologo o dello stesso Costan
tino XI: infatti tali bune, che però non sono con
cave, presentano un tipo ,analogo alla nostra me
dagli.a, mentre quasi tutte le bulle di Giovlanni VIII, 
e tutte quelle di Costantino XI, hanno nel r'Ovescio 
la predetta lettera 41, nella stessa posizione e con 
lo stesso forte rilievo d.. Anche in questa medaglia, 
apparentemente di epoca tarda, troviamo così rie
vocata, affinchè protegga contro i mali, la figura di 
Costantino il Grande 41. 

TOMMASO BERTELÈ 

N O T E 

Abbreviazioni usate nelle note: 
Cat. Ratto = R. RATTO, Monnaies byzantines, Lu

gano, 1930. 
DE SAULCY = F. DE SAULCY, Essai de classification 

des suites mo~étaires byzantines, Metz, 1836, 

SABATIER = J. SABATIER, Description générale àes 1non
naies byzantines, 2 V'oll., Parigi, 1862. 

WROTH = W. WROTH, Catalogue ot the Imperial By
zantine coins in the British Museu1n, 2 volI., Londra, 1<)08. 

l.f.N" 1926 = tT .. BERTELÈ, Monete bizantine ineditç 



102 

o rare nella Zeitschritt tur Numismatik, XXXVI, Ber
lina, 1926. 

l V. LAL'RENT, Numismatique et tolklore dans la tra_ 
ditio"n byzantine, nel n. 119-120 della Cronica Numismatica 
si Arheolo gica, . Bucarest, 1940. 

Tale genere di manete era diffusa anche al di fuari 
del monda bizantina. 'Ve ne 'è cenno nel breve articala di 
J. EVANS, On il bronze c.oin or amule't ot Helena,. the 
mother ot C onstantine, pubblicata nella Numismatic Chro_ 
nicle, XX, Landra, 1859, p. 43 segg. L'Evans illustra una 
maneta barbarica d'ara, al name di Elena Augusta, tra
vata in Inghilterra, che fa risalire al sec. V a VI, e 
ricarda alcuni esempi di manete cui venivanO' attribuiti 
straardinari .pateri curativi, specialmente contra l'epilessia: 
queJle di Alessandra il Grande, secanda la testimanianza 
di S. Giavanni Crisastama, che inveisce cantro ·quest'uso 
superstiziasa; quelle di S. Elena (perfinO' Enrico III d' In
ghilterra portava una di queste, in una, borsa di seta); 
quelle di S. Luigi, ecc. Nel se·c. XVI anche il sultano 
Murad II partava delle manete miracalase. Carne manete 
di S. Elena erano ·considerate nan salo quelle ramaneche 
le appartengonO' ma anche tutte le manete delle Auguste 
canstantiriopalitane del Basso Impero (DUCANGE, Dè im_ 
peratorum constant. numismatibus dissertatio, Rama, 1755, 
p. IlO'). 

Alcùne pseuda-maIiete di epaca ramana, can la testa 
ed· il name di Alessandro, sana state studiate da P.M. 
PACIAUDI, Osservazioni sopra alcune singolari e strane 
medaglie, Napali, 1748. 

Alle monete miracalase che circala vana in Occidente 
ha dedicato un breve e superficiale studia anclhe CARLO 
MORBIO (Opere storico-numismatiche edite da G. Roma
gnaIi, Balagna, 1870, p. 41 segg.). A torta però egli include 
fra queste una delle numerose monete 'd'ora travate nel 
1587 quandO' furanO' demolite alcune pareti antichissime 
e cadenti del ILaterana (aulae Lateranensis... diversis in 
lacis... diée la bulla par'ale che sarà citata appressa) e 
vennero :paicastruite le nuave fabbriche, satta il panti
ficata di Sis.ta V. Le monete appartenevano a vari impe
ratori: Teodasia I, Arcadia, Onaria, Teadasia II, Valen
tiriiana III, Marciano, Leane I, Giustina, GiustinianO' I, 
Tiberio ICostantina, MauriziO' Tiberia, Faca ed Eradia. 
Nan per i laracaratteri intrinseci (equi sta la dif
ferenza can la superstiziane di Michele Ita1ikos) ma perchè 
tutte portavanO' impressa in varie farme I.a croce, il 
pantefice le danò all' imperatare (che era allara Radal
fo II), ai sovrani e principi cristiani, ai cardinali e ad 
altri personaggi, e cancesse indulgenze a chi cc ante salu
tiferae crucis signum aut sacram aliquam imaginem per
transiens, aperta capite, venerationem tribuerit aut ge
nuflexerit ", recitandO' debite preghìere. In punta di marte, 
tali manete .potevano essere danate ad una chiesa ed anche 
in questa caso venivano cancesse indulgenze a colora che 
cc vere paenitentibus et peccata sua confessis" devotamente 
la visitasserO' nelle feste dell' invenziane ed esaltazione 
della crace. Una di queste manete, un salido dell' impe
ratore Tiberia Costantino del tipO' ben nato, fu donata 
dal pantefice al milanese cardinale Agastina CusanO' il 
quale, morendO', ne fece dana alla chiesa di S. Alessandro 
in Milano. Di questa mO'n eta tratta un piccalo e rara 
apuscola, (del quale esiste copia nella Bibliateca Vati
cana), inesattamente indicata dal Marbia, dal titalo cc La 
sacra medaglia, moneta d'oro del Pio imperatore Tiberio 
Anicio Constantino, previlegiata .da~ Sommo Pontefice 
Sisto V con indulgenza perpetua plenaria e remissione 
di tutti li peccati tanto per i vivi quanto per li detonti. 

Si espone ~ielle teste dell' inventione è essaltatione della 
Santa Croce ne,z{' insigne tempio di S. Alessandro de Chie
rici Regolari di S. Paolo detti Barnabiti. In Milano 
MD,CLXIV. N ella stampa di Francesco Vigane, appresso 
al Callegio di S. Alessandra". A tali manete si riferisce 
la bulla di Sisto V del I ·dicembre I 587 che si può leg
gere nel Bullarium Romanum, val. VIII, Tarino, 186!3, 
pp. 966-972. Da ricerche fatte eseguire a Milano è risul
tato che l'aurea di Tiberia Castantina nan si trova più 
pressa la chiesa di S. Alessandra e che si ignara came e 
quando sia scamparso. 

t.'argomento delle indulgenze è stata ripresa a.nche 
in epoca relal~ivamente recente come risullta dall'opusco.la 
del barna,):>ita FELICE CARONNI, Lettera a un amico su le 
m.edaglie ovvero monete d'oro crocitere scavatesi a tempi 
di SistoV e dotate d'indulgenze con sua bolla nel I587, 
pp. 13,can una tav., lettera che papta .l' indicaziane : 
Venezia, 14 settembre 180'0'. 

Ricardiamo che il Friedensburg ha insistita sul 'car.at. 
tere magico ·che patevana a v,ere tal voI ta manete e leg
gende (cfr. F. FRIEDENSBL'RG, Die Symbolik der Mittelal. 
termunzen, 3 parti, Berlina" 1913-192'2, pp. 87 segg., 101 
segg., 410 Isegg., e, dello stessa, Die Munze in der KuC 
turgeschichte, II ed., BerJi.na, 1926, p. 228 sego 

A sua vO'Ha IO' HASLUCK (Num. Chronicle, 1921, p. 63) 
h,. riferito che perfinO' lo· zecchino veneziana assunse in 
Levante car,a'~tere di amuletO' 'perchè le figure del Dage 
e di S. Marco venivanO' inteI1pretate come quelle di S. Co
stantino e S. E,Iena. 

2 Il nome konstantìnata ha talvalta tutt'altra signi,fi
cato, servendo a 'designare semplicemente le manete d'ora 
dei vari imperatari bizantini di name CostantinO'. La men
ziane di s.olidi constantiniani si trova spessa anche nei 
dacumenti dell' Italia meridianale, came ad es. in malti 
pubbli-cati da G.B. BELTRANI, Documenti longobardi e greci 
per la storia dell' Italia Meridionale nel Medio Evo, 
Rama, 1877. Analogamente altri salidi, che prendevanO' 
il nome da altri imperatari. sano detti, came è nata, 
romanati, michalati, manuelati, ecc. 

o N e citiamo alcuni, limitandaci ad indicare solo 
qualche o.pera ove sana ripradotti. 

PITTURE MURALI. In due cappelle della Cappa
dacia (G. DE JERPHANION, Les églises rupestres de Cappa
doce. II. album, Parigi, 1928, tav. CXXXIII, 3,4); neUa 
chiesa di Chrysaphitissa aChrysapha, pressa s.parta (C. 
ZERVOS, L'art en Grèce, Parigi (1934), figg. 343, 344, can 
bellissima dpraduziane delle figure di S. Castantino e di 
S. Elena, ma con omissione della crac e intermedia di cui 
si vede salo qualdhe traccia; la pittura è del secala XIV); 
nella chiesa di Mileseva in Jugoslavia (riv. Byzantinosla_ 
vica, Praga, VII, 1937-1938, tav. XXIII) e nella chiesa 
di Baiana pressa Safia (A. GRABAR, Église de Bozana, Sofia, 
1924, tav. XVIII, a). 

lCONI. Una, di tarda epoca, nella chiesa. di Valeni 
in Rumania (riv. Byzantion, X, 1935, tav. XXXIII, di fran
te a p. 587); ,aJ.tra, pure di epaca tarda, del1.a quale ab
biamo satt'acchia una -riproduziane, nel MuseO' Bizantino 
di Atene. 

MINIATURE. In un manoscritto siriaco della Bi
bliateca Vaticana, pubblicata dal Padre G. DE JERPHANION, 
Les miniatures du manuscrit syriaque n. 559 de la Biblio
thèque Vatican e, e precedentemente segnalata dalla stessa 
in un art. nella rivo Orientalia Christiana Peri,odica, V, 
n. 1-2, Rama, 1939, p. 2a7.segg., tav .. D, 2). 

MOSAICI. Nel monastero di S. Luca nella Focid.e 
(SCHULTZ-BARNSLEY, The monastery ot Saint Luke ot Stiris 
in Phocis, Lan<;lra, 1901, tàv:· 36),da noi' ripradO'1tto., . 



TRITTICI Dj AVORIO. Quelli di Parigi e di Ber
lino (G. SCHLUMBERGER, L'épopée byzantine à la fin du 
Xe siècle, I, p. 17, II, p. 76 = rivo Aréthuse, Parigi, 
luglio 1927, tav. XIX, 1,2). 

SIGILLI. Nella matrice d'argento di un piccolo si
gillo bizantino (C ollections sigillo graPhiques de M M. G. 
Schlumberger et A. Blanchet, Parigi, 1914, p. 178, n. 596, 
tav. XXV, 2). A quanto apprendiamo dal P. ILaurent, 
sembra invece che le figure accoppiate di S. Costantino 
e di S. Elena non siano state ancora trovate sui sigilli 
di piombo, ciò che ap.pare ~trano data la popolarità dei 
due santi e l'abbondanza dei sigilli. Il P. Laurent ri,tiene 
che .anche la .predetta matrice non sia un sigillo ma un 
konstantinaton. 

STAUROTECHE. Varie di esse sono riprodotte dallo 
Schlumberger nella sua opera su Niceforo Foca e nei tre 
volI. della già cit. ÉpoPée byzantine: quella già esistente 
nella Santa Cappella di Parigi (NicéPhore Phocas, p. 171 = 
EBERSOLT, Orient et Occident, II, Parigi - Brusselle, 1929, 
tav. II; al'tra simile nella tav. V); di Gran (= Esztergom) 
in Ung,heria (ÉpoPée, I, p. 81 = DIEHL~ Manuel d'art 
byzantin, II, Parigi, 1926, fig. 342) i dell' Abbazia di No
nantola (ÉpojJée, II, p. 81); ·di Colonia (ivi, p. In); di 
Khakhuli (EpoPée, III, p. 797); di Lentini in Sicilia (ivi, 
p. 804, di cui tratta A. SALINAS nella rivo L'Arte di A. 
Venturi, VI, 1903, p. 159 segg., fig. a .p. 162) e nel reli
quiario slavo-bizantino di Ildesheim (Épopée, III, p. 289); 
come pure in quelle di Brescia (A. VENTURI, Storia dell'arte 
italiana, II, p. 661, fig. 486); di Urbino, già in quel Pa
lazzo Ducale ed ora nella Galleria delle Marche di quella 
città (L. SERRA, L'arte nelle Marche, Pesaro, 1929, I, p. 168 
segg., fig. 285 i esiste una bella fotografia di Anderson 
1932, n. 31841) i di Venezia (A. PASINI, Il tesoro di S. 
Marco, Venezia, 1887, p. 28 seg.); ed in quella di Stavelot
\Val tz, poi Pierpont Morgan (DALTON, Byzantine art and 
archeolo gy, Oxford, 191 I, p. 52 I, fig. 310). 

Su alcuni oggetti i due personaggi sono rappresentati 
contemporaneamente ma non accoppiati, come nei meda
glioni ·dell'avorio di Cortona (SCHLUMBERGER, Nicéphol'e 
Phocas, p. 689 = Aréthuse cit., tav. XX, 2). 

Altre volte è raffigurato invece uno solo di essi, come 
S. 'Costantino che compare nel rovescio di una bulla plum
bea imperiale dell'epoca dei Comneni pubblicata dallo 
SCHLUMBERGER, Mélanges d'archéologie byzantine, Parigi, 
1895, p. 263 seg., ove però l'illustre studioso non rico
nobbe la figura del santo,come è stato osservato da 
K.M. Konstantopulos nella rivo ateniese B'l"ZANTl~, l, 1906, 
p. 461 segg. 

Ricordiamo, per l'importanza del monumento, la pre
senza di S. Costantino assieme a Giustiniano ai lati della 
Vergine nel celebre mosaico di S. Sofia (TH. WHITTEMORE, 
The mosaics 01 St. Sophia at lstanbul, Second preliminary 
report, Parigi, 19'36, p. 25, tavv. V, VIII). 

S. Elena si trova rappresentata, sempre in costume 
imperiale medioevale, in una nota miniatura bizantina 
(SCHLUMBERGER, NicéPhore Phocas, p. 69 = DIEHL, ManueZ 
cit., p. 625, fig. 299). 

• A. GRABAR, L'empereur dans l'art byzantin, Parigi, 
H)36, p. 32 segg. 

• Spesso detto anche ''''l'tOl<,,,yu't'''Y'ttYà't"OY. 

• WROTH, II, tav. LI, 9 (aureo di Leone VI e Co
stantino VII) e tav. LII, 4 (aureo di Costantino VII e 
Romano I): ma l'oro di tali monete non è di bassa lega. 

7 Cat. Ratto, n. 2089, ove però il pezzo è attribuito 
ad Alessio I con la moglie Irene Dukaina. 

8 Seguendo il sistema generalmente usato, chiamiamo 
dritto - nella descrizione _ il lato interno della moneta (che 

1°3 

presenta di solito la figura ·dell' imperatore) e rovescio la 
parte esterna. Va però notato che in quasi tutte le monete 
anonime religiose di forma concava, comprese le pre
sen,ti, la figura principale (come ,Cristo o la Vergine) si 
trova sul lato esterno. Ciò proverebbe che questo doveva 
essere considerato il lato principale ossia il vero dritto. 
Fa però eccezione il n. 101 della Z·I.N., 1926, ove si vede 
la Vergine nel lato interno e S. Pietro in quello esterno. 
Cfr. anche le monete di rame ,di Andronico III (WROTH, 
II, tav. LXXVI, 5) .aventi S. Demetrio nella parot'e interna 
e l'imp. nell'esterna (come avvie,ne in un pezzo inedito 
di Giovanni Angelo di .5alonicco, da noi posseduto), e 
la moneta anonima religiosa d'argento aNribuita a Gio
vanni Vat.atze (cfr. \VROTH, Cat. 01 the coins 01 the Vandals, 
Ostrogoths and Lombards and 01 the Empires 01 Thessa
lonica, Nicaea and Trebizond in the British Museum, 
Londra, 1911, p. 2 I 6, nota 2: noi ne possediamo· un esem
plare) col Cris,to di Chalce nella parte interna e la Ver
gine nell' esterna. La ques:tione della determinazione del 
dfi.tto e del roVo 'nella numi,smatica bizantina merita una 
appo·sita e p.articolareggiata trattazione. 

9 Una decorazione simile, specialmente nella forma 
che assume nel n. 2, si trova in quakhe altra moneta biz. : 
cfr. per es. vVROTH, II, ,tav. LXXI, 3-4 (Andronico I) e 
LXXII, I (Isac.co II), come pure le monete di Nicea. 

lO Possediamo altri tre esemplari, meno ben conservati. 
Il G. DE JERPHANION, Le « thorakion ", caractéristique 

iconograPhique du X le siècle in M élanges Charles Diehl, 
II, Parigi, 1930, p. 71 segg., studio ristampato nell'opera 
dello stesso autore La voi); des monuments, Nouvelle Série, 
Roma-Parigi, 1938, p. 263 segg. 

12 Per le monete anonime di Giovanni Zimisces e suc
cessori, cfr. DE SAULCY,p. 247 segg. i ,WROTH, I, p. LI sego 
dell' Introd. e II, p. 480 segg. i e per ultimo A.R. BEL
UNGER, The anonymolls Byzantine brol1ze coinage, N ew 
York, 1928 (n. 35 della collezione Numisl1l11tic No'tes and 
MonograPhs edita dalla American Num. Society). Di tali 
monete, e specialmente ·di quelle analoghe coniate dai 
bizantini e dai loro imitatori nell' Italia Meridionale, ha 
trattato ripetutamente A. SAMBON nella rivo Le Muséc, 
Parigi, 1908 = Reclleil des monnaies médiévales du Sud 
de l'ltalie avant la domination des Normands, Parigi,. 1919, 
p. 50 segg.; e nel Bollettino del Circolo NU1n.· Napole_ 
tano, XV, n. 2, 1934, p. 5 segg. e XVIII, n. 1-2, 1937, 
p. SI sego 

13 Qualche tentativo di spiegazione parziale non è 
mancato. Lo Sc:hlumberger (ÉpoPée, I, op. 184) pensa che 
le monete anonime di Giovanni Zimisces siano state da 
I ui coniate in segno di ringraziamento per l e sue vittorie 
sui russi i ilSambon rileva l'importanza dell' innovazione 
e dichiara che « non si .porta tale speciale mutamento mo-· 
netale senza preciso e grave motivo»; egli però ritiene, 
d'accordo con Finlay (cfr. la sua History 01 Greece, ed. 
Tozer, Londra, 1.8n, I, p. 451 e II, p. 294, nota I) c'he 
le monete religiose abbiano avuto inizio sotto Basilio I 
e perciò pensa che si tratti di emissioni connesse con l e 
guerre condotte da questi e 'con la reazione alle invasioni 
degli arabi, interpretazione suggestiva ma che è presen
tata con particolari poco accettabili; il Bellinger accenna 
di sfuggita, per alcune serie monetarie più tarde, alla 
eventualità che siano state emesse da Alessio I ('olùneno 
in occasione della prima crociata, sul quale punto si' man
tiene dubbioso il Mattingly (Num. Chronicle, 1939, p. 
179 seg.). L'interpretazione deve evidentemente dipendere 
dalla previa cronologia di questi .pezzi: quelli da noi pos
seduti tendono a confermare la cronologia del Bellinger, 
poichè troviamo i primi riconi religiosi su precedenti mo-
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nete di Niceforo Foca e gli ultimi su quelle di Niceforo III 
ciò ,che ne limiterebbe l'epoca tra Giovanni Zimisces ed 
Alessio I Comneno. 

14 Per altri esempi di pezzi anonimi religiosi, oltre 
a quelli di S. Costantino e S. Elena ,ed a quelli indicati 
nelle note nn. 13 e 16, dr. WROTH, II, tav. ILXXII, 9 
e WROTH, Cat. 01 the coins 01 the Vandals ecc., tav. XXVI, 
tutte col busto di ·Cristo imberbe da un lato e la figura 
di S. Michele dall'altro, ma di stile ed epoca diversa 
(nella predetta ultima oper,a il Wroth a.ttribuisce dubitativa
mente alcuni di tali .pezzi aUa zecca di Salonicco nel sec. 
XIII, ma tale attribuzione va abbandonata in base ,a conside
razioni di stile le quali richiedono che essi siano fatti 
risalire all'epoca dei Comneni); SABATIER, II, tav. LXX, 
tra le monete biz. incerte (alcune di esse appartengono 
certamente all'epoca dei Comneni); Z.I.N., 1926, nn. IOI-

107, (che possono anch'essi risalire all'epoca dei Comneni); 
alcuni sono menzionati in qualche altra pubblicazione. Per 

. Nicea ricordiamo la moneta al.ttribuita a Giovanni Vatatze 
già ciI. alla nota 8. Per l'epoca dei P,aleologi, cfr. la 
nostra nota nella Numismatic Circular ,di Spink Londra 
1948, 'Col. 162. Noi 'possediamo vari aJtri tipi a~cora ine~ 
diti, dell'epoca dei COImneni e di epoche preceden,ti. 

15 Varie medaglie (come pure amuleti e tessere) del
l'epoca bizantina sono state ad es. segnalate nella rivo 
Échos d'Orient, a. 1903, 1905, 1906, e dallo SCHLUMBERGER, 
Mélanges d'arch. byz. già ci!. 

16 Può solo dirsi che esiste una certa analogia tra il 
dritto di esse e quello di una rara moneta di Alessio I 
('YROTH, II, tav. LXV, I). 

Alla categoria delle monete di S. Costantino e S. Ele
na, ma ad un tipo diverso da quello sopra descritto, ,cor
rispondono le piccole monete di rame, piatte, clhe .ab. 
biamo pubblicato nella Z.f.N., 1926 (nn. II4-II7). Ivi i 
personaggi sono separati perchè S. Costantino si trova da 
un lato della moneta e S. Elena dall'altro; ambedue le 
figure sono rappresentate col costume imperiale, in piedi, 
di prospetto, accompagnate dai relativi nomi, variamente 
abbreviati; S. Costantino tiene ·con una mano una croce 
a due bracci e con l'altra l'akakia,' S. Elena, la sola che 
ha il nimpo, tiene una mano sul petto e con l'altra an
ch' essa una croce a due bracci, sulla ,cui parte inferiore 
vi è. una lineetta obliqua; sulla sua veste si vede il 
thorakion. Anch'esse sembrano appartenere all'epoca dei 
Comneni. 

S. Costantino e S. Elena potrebbero forse essere rap
presentati anche in quella serie di monete di rame, con
cave, di stile barharico, seminate di croci, ·con frammenti 
di leggende latine, che si trovano spesso e che sembra 
non siano state ancora definitivamente classificate. Esse 
furono segnalate e riprodotte per primo dal Barone Mar
chant nel 182,6, e ridiscusse dal Langlois nella Ila ediz. 
delle Lettres du Daron M archant sur la numismatique et 
l' histoire, Parigi, 185 I, p. 272 segg;, tav. XX, 5-6, e sono 
menzionate da G. SCHLUMBERGER, Numismatique de l'Orient 
Latin, Parigi, 1878, p. 497; noi ne possediamo vari esem
plari, acquistati a Costantinopoli. 

Oltre alle monete di S. Costantino e S. Elena, potreb
bero esistere anche monete 'con la sola effigie di S. Co
stantino. Nel predetto studio della Z.f.N., 1926, abbiamo 
pubblicato (nn. II2-II3) due monete di rame, concave, 
aventi da un lato un imperatore in piedi, di prospetto 
(col labaro ed il globo crucigero oppure con una s,pada 
alzata ed il ,globo crucigero), e dall'altro il busto di Cristo 
oppure una figura alata, con scettro avente l'estremità 
superiore tripartita, probabilmente S. Michele. Il nome 
del personaggio, scritto in ambo i casi in forma retrograda, 

è chiaramente quello di Costantino. Abbiamo ivi proposto 
di assegnare tali pezzi a ,Costantino Angelo di N eopatras 
(1296-1303) ma una più matura esperienza ci spinge ora 
a modificare tale attribuzione perchè lo stile non permette 
di porli nel sec. XIII ma richiede che siano fatti risa
lire alla seconda metà del sec. XII, dopo Costantino X 
Duca (che non ha monete concave di rame), e perciò nel
l'epoca dei Comneni~ E siccome non esiste in tale pe
riodo un imperatore di nome Costantino, ci sorge ora il 
dubbio che possa qui trattarsi di S. Costantino anche se 
esso, 'come talvolta avviene, è privo del nimbo. Tale 
ipotesi potrebbe essere definitivamente ·confermata ~e si 
trovasse un esemplare avente, accanto al nome, la qua
lifica ò ar'o, o la sigla corris.pondente. 

S. Costantino compare poi accanto all' imperatore' nel
le ben note monete di Alessio III (WROTH, II, tav. LXXII 
seg.), come pure in una di Giovanni Vatatze (WROTH, 
Vandals, tav; XXX, I, mo-neta concava d'argento; la mis
sione archeologica americana a Corinto ha trovato un tipo 
simile in rame, descritto ma non riprodotto in Corinth, 
V!, p. 149, n. 167), e su altra attribuita dal Dr. Longuet 
a Manuele di Salonicco (Re'Vue Num., 1943, p. 142). Il 
Dr. ILonguet ha pubblicato (Re'Vue Num., 1938) anche un 
altro pezzo (n. 15), eguale per tipo e !ftile ad alcuni ·di Ales
sio III, ma cihe ritiene appartenere a Michele VIII Paleolo
go, esso è stato discusso· dal DOlger nella Byz. Zeit., 
XXXIX, 1939, p. 3II; noi ,ne possediamo, un altro e bel
l'esemplare sul quale il nome di S. Costantino è completo 
e chiarissimo (e si tra.tta del santo, perchè ha il nimbo) 
mentre la leggenda relativa aU' imperatore è incompleta, 
ma non dà ,con sicurezza il nome di Michele. N elio stesso 
art. del 1938, il Longuet ha pubblicato (n. 14) un'altra 
mo.neta, di r.ame, attribuita a Michele VIII Paleologo, 
avente Ie figure accoppiate deU' im.peratore e di S. Co
stantinO'; noi ne po,ssediamo un bell'·esemplare con leg
gende ,però in parte diverse; esso rien'tra, per lo stile, 
tra le monete di Nicea. 

S. Costantino appare anche vicino alla figura del 
sovrano nelle più antiche monete serbe, di rame, con
cave, che sono state assai discusse ma ·che appartengono 
certamente a Stefano Radoslav, come riteneva lo Stockert 
che per ,primo le ha segnalate nella Num. Zeit. di Vienna, 
1914, p. 105 seg.: per il tipo corrispondono 'ad alcune 
monete di Alessio III ma per lo stile si colle,gano stret
tamente a quelle contemporanee degli imperatori bizantini 
di Salonicco e devono perciò essere poste nella .prima 
metà del sec. XIII. Noi possediamo. un bell'esemplare di 
tali rare monete (il cui aspetto corrisponde al n. 20.91 del 
Cat. Ratto). Su di esse, dr. per ultimo quanto scrive 
M. Lascaris in Dyzantion, XIV, 1939, p. 423 sego 

Non esistono, o non sono state ancora trovate, monete 
bizantine aventi solo la figura di S. Elena. 

Segnaliamo infine clhe nella nostra collezione vi è 
un pezzo di rame, non coniato m,a fuso, che ha da un 
lato la figura ed il nome di Manuele I Comneno e dal
l'altro due figure imperia.Jinimbate, con la croce inter_ 
media, che potrebbero essere anche qui Elena e Costan
tino; tale pezzo ci conserva il ricordo di una moneta 
d'oro di Manuele Comneno il cui originale non è giunto 
fino a noi. 

11 N e abbiamo citati vari nelle note nn. 13, 14 e 16. 
18 Essa è stata segnalata per la prima volta dal 

Barone Marchant in una sua Lettre à M. le Che'Valier 
Goosselin sur les médailles des Empereurs de Trébisonde, 
Metz, 1827, lettera n. XXIII e fig. IO della relativa tav., 
riprodotta nella Ila ed. con note di V. Langlois (MARCHANT, 
Lettres già cit., p. 345 segg., tav. XXIII, n. 12); altri 



esemplari sono indicati in varie opere e cataloghi e sono 
riprodotti dal DE SAULCY (p. 462 segg., itav. XXXIII, 6), 
dal- SABATIER (II, p. 278, tav. LXIII, 18, e _precedente
mente dallo stesso nella sua l conograPhie d'un-e collection 
choisie de cinq mille médaille.s ecc., Pietroburgo, 1847, 
tav. XXVII, n. 5 delle monete -blz.); dal WROTH (II, 
p- 639, tav. LXXVII, 6); nella Z.I.N., 1926 (n. 99) e nel 
Ca( Ratto (n. 2245). Il personaggio nel dritto tiene lo 
scettro crucigero in alcuni casi con la mano d. (Marchant, 
De Saulcy, Sabatier), ed in altri con la mano s. (vVroth, 
Z.I.N., Cat. Ratto). La nostra fig. Il riproduce l'esem
plare del De Saulcy. 

,. Eccetto nell'esemplare Ra·tto, nel quale tale mano 
è. situata un po' più in basso di quella del -personaggio 
dI s. 

20 Manuele II non lasciò perÒ la moglie a Costantino
poli ma ritenne opportuno di porla al sicuro con i figli 
presso il fratello ,Teodoro, in Morea (cfr. DO~GER, lohan~ 
nes VII nell.a Bya. Zeit., XXXI, 1931, ,p. 32). 

21 Esemplare De Saulcy=Sabatier; 'così doveva essere 
anche in quello del Marchant, inesattamente riprodotto 
nella la ed. delle sue 'Lettres e rettificato nella IIa. 

22 Diam. mm. 19; peso gr. 1,73; proviene da Costan
tinopoli. Anche in esso l' imp. tiene lo scettro con la 
mano d. 

23 Detta miniatura è stata -frequentemente riprodotta: 
cfr .. ~. es. VASILIEV, Histo'ire de l'Empire Byzantin, II, 
PangI, 1932, tav. XXVI, di fronte a p. 322; per le mo
nete, dr. p. es. WROTH, II, p. 637 n. S. 

24 D' ' Iam. mm. 21; peso gr. 2,34; proviene da Co-
stantinopoli. 

25 Questa forma è assai comune nei mss. bizantini: 
cfr. V. GARDTHAUSEN, Griechische Palaeograph.ie, II, Lipsi:1, 
1913, pp. 225, 240, tavv. 4b segg. 

2. Andhe nell'esemplare pubblicato dal Wroth che 
appartiene alla Biblioteca Nazionale di Parigi, e ch~ egli 
attribuisce a Manuele II, sembra c'he le prime lettere 
del nome siano ''''. 

.1 Perciò è ancora pIU inverosimile che sia stata co
niata da Giovanni VII, in ,questa occasione, la moneta 
d'argento al nome di Giovanni indicata nel Cat. Ratto, 
n. 2246, e dal GOODACRE, Handbook 01 the coinage 01 the 
Byz. Empire, p. 350 e in un suo art. nella Num. Chronicle, 
1931, (n. 5 = esemplare Ratto); un pezzo analogo indi
cato nel Cat. Photiades (Parigi, 18go, n. 619) è attribuito 
a Giovanni VIII. 

•• Gfr. A. TH. PAPADOPULOS, Versuch ei,ner Genealo_ 
gie der Palaiologen, Monaco, 1938, p. 46. 

•• Il n. 14 misura mm. 19 e pesa gr. 2,11; anch'esso 
proviene da Costantinopoli. Tale esemplare era da molto 
tempo in nostro possesso ma non ne era facile l'esame 
a ,causa di incrostazioni, che sono state poi rimosse, con 
processo elettrolitico, a cura del Prof. Umberto Cialdea. 

. Il n. 15 fu da noi visto molti anni or sono a Constan
tinopoli, ove ne .prendemmo una fotografia: misurava 
mm. 18 e pesava gr. 2,19. 

Il n. 16 faceva parte dell' importante collezione del 
defunto ILord Gr.antley, dispersa a Londra nel 1944 (e 
della quale non è purtroppo rimasto che un catalogo som
mario e privo di illustrazioni, pubblicato dalla casa Glen
dining); il pezzo è ora conservato nell' Ashmolean Mu
seum d~ Oxford, che ·ce ne ha cortesemente inviato un calco; 
esso ~msura mm. 18 e pesa gr. 1,76. 

30 Si trova invece qualche rara volta sulle monete 
degli imp. di Trebisonda; cfr. p. es. O. RETOWSKI, Die 
Munzen der Komnenen 'Von Trapezunt, M~osca, 1910, 
tavv. IV, 172, VI, 16 (croce tenuta da S. Eugenio); noi 
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possedia~o ~na moneta di rame di Trebisonda, apparen
temente. medIta, al nome di Giovanni, nella quale l' imp. 
stesso tIene una croce a due bracci avente la lineetta 
inferiore. ' 

al Come. (tra i monumenti citati alla nota n. 3) in 
una delle pItture murali della Cappadocia in quella di 
Boiana, nell' icone di Valeni nella miniatu'ra siriaca nel . ' , 
~osalco de~la Focide, nel sigillo d'argento, nel reliquiario 
di Ildeshelm e nelle monete di cui alla Z.I·N., 1926 
(nn. 114-117, limitatamente però alla figura di S. Elena). 

• 3~ 9uesto schema iconografico di viene normale dopo 
GIUStImano II, nelle cui monete non è a,pplicato. 

33 Come (sempre con riferimento ai monumenti indi
cati alla nota n. 3) nell' icone di Atene e nel sigillo 
d'argento. 

• 34 T~le posizi?ne delle mani è ?i speciale utilità per 
~Ol nello esame dI quelle monete che rappresentano un 
Imp. aSSIeme a S. Costantino, dato che avendo quest'ultimo 
il costume imperiale, esse sembrano ;affigurare due imp. : 
vari studiosi sono ca-duti, in passato, in questo trabocchetto 
(cfr. p. es. SABATIER, II, tav. LIV, 16). 

Apparentemente anomala è la posizione delle mani 
dell'.imp. e di S. Michele i'n uno dei tipi trovati ad Arta 
(Num. Chronicle 1923, tav. III, n. 4, di cui possediamo 
alcuni esempl.ari). 

35 L'indicazione del nome di un imp. a mezzo dì 
un monogramma s'incontra spesso, come -è noto, nelle 
monete biz.; il monogramma è posto tal voI ta nel dritto 
(p. es. WROTH, I, tav. XXIV, n. 26), ma più spesso nel 
rovo Il monogramma formato dalle lettere K", è adope
rato talvolta per indicare Costante II e 'Costantino IV, 
in monete ·d'argento di Costantino V della zecca di Rom~ 
vi è solo la lettera K legata alla croce. Legature e mo
nogrammi abbondano nelle iscrizioni dell'epoca dei Pa
leologi (cfr. p. es. le iscrizioni di Mistra edite dal Millet 
nel Bulletin de Correspondance Hellénique, XXIII, 1899, 
p. 97 segg.), e si trovano anche su monete. 

36 ~a bulla di Vienna è stata ripetutamente riprodotta, 
tra altn dallo SCHLUMBERGER, Mélanges d'arch. b)'a. già 
cito p. 64, e, per ultimo, in un art. del Dworschak nella 
Bya. Zeit., XXXVI, 1936, tav. II, n. 4, ove è pure ripro
dotto il sigillo di cera di Modena; quella di Ragusa, dal 
DOLGER, Facsimiles Byzantinischer Kaiserurkunden, Mona. 
co, 1931, n. 67, p. 68 e tav. XXV. 

37 Ofr. SABATIER, II, tav. LXIII, 8. a. Cfr. la già cito nostra nota nella Num. Circular 
di S.pink, aprile 1948, col. 161 segg. ILa questione del 
significato ed importanza (giuridica e politica) della ceri
monia dell' incoronazione degli imp. 'bizantini per opera 
del patriarca ha dato origine ad una lunga e vivace con
troversia tra i bizantinisti, che hanno anche trattato del 
caso di Costantino XI (cfr. tra l'altro Bya. Zeit., XXXIX, 
1939, p. 232) . 

39 Anche nell' ipotesi, per noi inammissibile che la 
figura nel dritto fosse S. Costantino, e che percie', si trat
tasse di una moneta anonima religiosa, essa apparter
rebbe egualmente, con ogni probabilità, a Costantino XI 
perdhè ragioni di stile la pongono sul finire dell' impero 
e perdhè apparirebbe logico che Costantino XI ,avesse ac
cordata una marcata preferenza, nei suoi tipi monetari, 
alla figura dell'omonimo santo imperatore. 

Nella già cit. Num. Circutar, 1948, col. 163, abbiamo 
pubblicato una falsa moneta ,di Costantino XI, di stile serbo. 

40 Del significato della croce sulle monete bizantine 
negli ultimi secoli ha trattato il P. Laurent in una comu
nicazione fatta al Congresso Internazionale di Studi Bi-
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zantini che è stato tenuto a Parigi e Brusselle nell'esta
te 1948. 

41 Cat. Ratto, n. 2268; altro esemplare nella nostra 
collezione. 

42 WROTH, II, p; 642 e tav. LXXVII, n. 16; noi ne 
possediamo vari esemplari. 

43 Tale documento si trova nell' Archivio di Stato di 
Genova, Sezione Notarile, Atti del notaio ,Calvi Lorenzo, 
n. 58. Esso è stato trovato e trascritto dal Dott. Um
berto Dorini, già direttore dell' Arch. di Stato di Firenze, 
il quale ha trascritto numerosi atti notarili genovesi re
datti in Pera nella seconda metà del sec. XIV e nella 
prima metà del sec. XV. N el documento, il nome Cen
turione è incerto .perchè evanito mentre la parola quod, 
che abbiamo posto tra parentesi, manca a causa di un 
foro nel foglio. 

Il cambio tra il ducato e l'iperpero è ricava·to dal 
.Libro di Conti di Giacomo Badoer, che appartiene all' Ar
chivio di Stato di Venezia, e che è stato redatto a Co
stantinopoli tra il 1436 ed il 1440: anche per esso il Dott. 
Dofini si è assunto il gravoso compito della trascrizione. 
(Speriamo ·che da tali documenti, genovesi e veneziani, 
si possano ricavare utili informazioni di carattere eco
nomico e monetario per gli ultimi dell' impero bizan
tino, a complemento di quanto può risultare dai pochi 
documenti bizantini finora noti). Alla c. 3 di detto codice, 
sotto la data del 14 febbraio 1436 (m. v. = 1437), vi è 
la seguente annotazione: «... per cassa ·cont.adi duc. 9 
veneziani val a perp. 3 caro 6 el duc ..... perp. 29 caro 6 )). 
Pochi anni prima il cambio era leggermente migliore: in 
una lettera da Pera del 22 giugno 1433 è detto che « lo 
ducato veneto (vale) perperi III k. V» (cfr. L.T. BEL
GRANO, Documenti riguardanti la colonia genovese di Pera, 
Genova, 1888, p. 202 = Atti della Società Ligw'e di Storia 
Patl'ia, voI. XIII). Poichè il cambio era un po' peggio
rato tra il 1433 ed il 1437, esso poteva esserlo maggior
mente nel 1453, ciò che porterebbe a qualche rettifica nei 
calcoli da noi fatti, che del resto vogliono aver solo un 
carattere generale indicativo. Inoltre rimane ancora da 
chiarire se negli ultimi tempi dell' impero bizantino l'iper
pero fosse moneta effettiva oppure di conto e, in questo 
secondo caso, a quali monete bizantine si Tifcrisse e con 
quale rapporto. 

Il gioiello dato in pegno era un balascio, nome me
dioevale per una gemma simile .al rubino, -di colore ro
seo. Il PEGOLOTTI (Pratica.. della M ercatura, ed. A. Evans, 
presso la Medieval Academy of America, Cambridge, 
Massachusetts, 1936, p. 304 seg.) ci fornisce ampi rag
guagli circa il valore delle varie qualità di balasci, che 
saliva fino a 25 iperperi .percarato per quelli di mag
giore peso; il Pegolotti scriveva verso il 1340, e natural
mente il prezzo poteva essere stato diverso un secolo 
dopo, all"epoca del documento genovese. 

Sono note le diffi·coltà finanziarie di Costantino XI 
al momento dell'assedio (cf. BRÉHIER, Vie· et mort de 
Bysance, Parigi, 1947, p. 516 seg.): perciò l'atteggiamento 
dei mercanti genovesi (il quale, sebbene improntato a cri_ 

teri commerciali, contrasta con quello di qual<;he ricco 
bizantino - secondo lo storico Phran'tze, lo stesso· N 0-

tara - che nascondeva i suoi tesori) è da cO.nsiderare 
meritorio. 

Nell'ultimo secolo di vita dell' impero bizantino, vari 
imperatori avevano dovuto dare talvolta in pegno dei 
gioielli a garanzia di prestiti ° di 3!ltre obblig,azioni (cfr. 
L. BRÉHIER, Les institutions de l'empire byzantin, Parigi, 
1949, p. 278 segg.). Ad espedienti simili veniva fatto ricor
so del resto anche fuori di Bisanzio. Il Byrne iha segna
lato un atto genovese del 1251 col quale la famiglia degli 
Hohenstaufen dava in pegno ad un gruppo di membri 
deUa famiglia Spinola, per la somma di 2000 lire geno
vesi, un trono (faldasterium), decorato ·con :oro, perle 
e .pietre preziose, ,appartenuto presumibilmente a Fede
rico II, che era da poco decedu.to (E.H. BYRNE, Some 
mediaeval gem,s and reta.tive values nella rivo Speculum, 
aprile 1935, p. 179). 

AnalogameIllte ,l'arciduca Filippo d'Aui>tria, duca di 
Borgogna, figJio di M.assimiliano I . e padre di Carlo V, 
dava più tardi in pegno un gioiello chiamato « il ricco 
fiordaliso di Borgogna)l, cO'D.·sistente. in un giglio, deco
rato con mol,tissime pietre preziose, ,che conteneva alcune 
sacre reliquie: il PAGNINI (Della Decima II, p. 291 se,g,g.) 
riporta vari atti rel.ativi al trasferimento -del gioiello preso 
so il banco Salviati in Firenze, nel 1499, COIlltro la cor
responsione di 4000 fiori.ni ·e di 32000 libbre di lana oppure, 
in mancanza di qUClsta, di altri 5000 fio·rini. . 

•• Un esemplare di queste ultime è stato pubblicato 
per la prima volta dal Blanchet nella Rev. Num., 1910, 
fig .. a .p. 79; altri esemplari sono stati descritti in un 
cat. della casa Glendining di Londra (Cat. 01 a very va_ 
luable collection 01 Byz. Coins formed in the XV II c~n
tury. The property 01 a Foreign Prince, Londra, 1922, 
nn. 259-263, tav. II, 11. 261). 

45 Dell' interpretazione di questa . lettera ha trattato 
il D\\"orschak nelcit. art. della Bys. Zeit., 1936, p. 40 
segg.; cfr. anche DOLGER, Aus den Schatskammern des 
Heiligen Berges, Monaco, 1948, p. 318. Ci riserviamo di 
pubblicare un esemplare di una hulla d'oro di Giovan
ni VIII che è in nostro possesso e che presenta anch'esso 
tale lettera. 

,lO Alcuni amuleti bizantini, ma eli tutt'altro tipo, sono 
stati pubblicati dal p. Laurent nella Bys. Zeit., 1936, 
p. 300 segg. 

Lo Svoronos, tra altri, si è occupaJto deHe me
elagliecol tipo della scrofa (che inf·e<stano il mercato 
numismatico), richiamando alcune raffigurazioni antiche 
(f.ournal I nternational d' krchéolo gie Numismatique, VIII, 
Atene, 1905, p. 257 segg., in greco). 

Un ritratto di Costantino XIa:ppare anche su una 
placca di bronzo, ora nel Victoria and Albert Museum 
di Londr.a, descritta e ripro'dotta anche nel Burlington 
Magasine, !LVII, 1930, p. 306 (con tav. annessa): se. 
condo il Gerassimo·v (Bollettino deJ.l'lstituto Arch. Bul
garo, XIV, 1940.1942, p. 232 ,s·egg.)si tratterebbe di una 
fa1 sificazione. 
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